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TERRITORIO
Rapporto del Consiglio di stato sulla mozione 17 settembre 2007 presentata da Luciano Canal "Richiesta di modifica dell’articolo 53 del Regolamento sulle commesse pubbliche"

Signora Presidente,

signore e signori deputati,

con la mozione in oggetto si chiede al Consiglio di Stato di inserire un nuovo capoverso 7 all’articolo 53 del Regolamento di applicazione della Legge sulle commesse pubbliche (LCPubb) e del Concordato intercantonale sugli appalti pubblici (CIAP) del 12 settembre 2006, avente il seguente tenore:

7Le ditte concorrenti, per i lavori amministrativi sia generici sia di concetto, devono avere alle loro dipendenze almeno il 70% di personale domiciliato nel Cantone, con una ponderazione di almeno il 10%. L'indicazione di questo criterio è obbligatorio.
A sostegno della richiesta, il mozionante rileva che “La libera circolazione per tutti i cittadini europei, ottenuta grazie agli accordi bilaterali, ha avuto come conseguenza un aumento sconsiderato dei frontalieri, che per il nostro Cantone ha raggiunto in poco tempo un'impennata del 22%. Questi vengono impiegati dalle nostre ditte locali soprattutto per lavori amministrativi, sia per lavori generici sia di concetto, in modo che gli apprendisti, una volta terminato il periodo di apprendistato, vengono semplicemente messi alla porta. Non solamente loro, ma anche molte impiegate, malgrado siano in possesso di requisiti (per esempio la conoscenza delle lingue), vengono con qualche scusa sostituite da frontaliere che si accontentano di salari molto bassi”.
Considerazioni giuridiche
La mozione in oggetto tocca degli aspetti legati al diritto della concorrenza, che vanno analizzati alla luce della Legge federale sul mercato interno, nonché la tutela dei diritti economici dei lavoratori (dumping salariale).

1.
La salvaguardia della concorrenza
La Legge federale sul mercato interno (LMI)
 è stata approvata dal Parlamento federale il 6 ottobre 1995, nell’ambito dell’adozione di una serie di provvedimenti intesi a rinnovare e rilanciare l’economia interna del nostro Paese. Essa ha quale scopo principale quello di abbattere gli ostacoli di diritto pubblico alla concorrenza, istituiti dalle varie legislazioni cantonali e comunali, nonché di eliminare gli impedimenti esistenti alla libera circolazione delle merci e dei servizi all’interno del Paese, in modo da rafforzare la coesione interna del mercato e rendere più competitiva l’economia elvetica nel contesto internazionale
.

Concepita come legge quadro, la LMI non mira ad armonizzare le normative dei singoli settori, ma si limita a stabilire i principi elementari necessari per garantire il corretto funzionamento del mercato interno
.

Essa definisce innanzitutto il principio di libero accesso al mercato (art. 2), secondo il quale ogni persona o impresa con domicilio o sede in Svizzera ha il diritto di offrire merci e servizi o prestazioni di lavoro su tutto il territorio della Confederazione, a condizione però che l’esercizio dell’attività in questione sia autorizzato nel Cantone o Comune di provenienza (cpv. 1 in fine).

Questa garanzia, corredata dal divieto di discriminazione degli offerenti svizzeri rispetto agli stranieri (art. 6), costituisce un diritto individuale direttamente applicabile. Ciò significa, da un canto, che può essere invocata da una qualsiasi persona domiciliata o con sede d’affari in Svizzera (ad esempio nell’ambito di un ricorso contro una decisione amministrativa che la concerne)
 e, d’altro canto, che essa è applicabile indipendentemente dalla sua concretizzazione in una norma di applicazione (o di regolamento)
.

Nell’ambito delle commesse pubbliche, il principio del libero accesso al mercato è esplicitato all’art. 5 della stessa LMI, che fa obbligo ai Cantoni, ai Comuni e agli altri enti preposti a compiti cantonali e comunali, di non discriminare, nelle prescrizioni e decisioni sugli appalti, coloro che hanno il loro domicilio o la sede in Svizzera. Concretamente, devono in ogni caso essere garantiti i seguenti requisiti minimi:

a) l’eventuale restrizione del libero accesso al mercato è ammissibile in base all’art. 3 LMI;

b) è garantita la trasparenza (pubblicazione dei criteri di partecipazione e d’attribuzione delle commesse; art. 5 cpv. 2 LMI);

c) le regole che prevedono delle restrizioni al principio del libero accesso al mercato sono soggette a ricorso presso un’istanza cantonale indipendente (art. 9 LMI).

Secondo l’art. 3 cpv. 1, il libero accesso al mercato può essere limitato unicamente se le restrizioni si applicano nella stessa misura agli offerenti locali (lett. a), se sono indispensabili per preservare interessi pubblici preponderanti (lett. b) e se rispettano il principio di proporzionalità (lett. c). Inoltre, le restrizioni non devono costituire un ostacolo dissimulato agli scambi, nell’intento di favorire gli interessi economici locali (art. 3 cpv. 3 LMI).

Di conseguenza, ogni restrizione all’accesso che non sia giustificabile alla luce dei requisiti posti dall’art. 3 LMI rappresenta una violazione del principio del libero accesso al mercato e può perciò essere contestata da qualsiasi concorrente. 

Per quanto attiene all’oggetto della mozione in esame, basti quindi rilevare che, nell’ambito delle varie cause giudiziarie avviate negli scorsi anni sull’argomento, è già stato giudicato inammissibile esigere che l’offerente abbia sede nel luogo dell’appalto
, oppure che esso sia iscritto al registro professionale cantonale, se l’iscrizione presuppone il domicilio nel Cantone stesso.

Ne consegue che il criterio di aggiudicazione proposto dal mozionante si pone manifestamente in contrasto con i principi posti dall’articolo 3 LMI e, pertanto, non potrebbe comunque essere validamente imposto ai concorrenti nell’ambito delle varie procedure di aggiudicazioni pubbliche.

2.
La tutela dei diritti economici dei lavoratori
La mozione si prefigge lo scopo di evitare, in materia di commesse pubbliche, l’eventuale dumping salariale. 

Ora, giusta l'art. 5 lett. c LCPubb, le commesse pubbliche possono essere aggiudicate soltanto a concorrenti che garantiscono, fra l'altro, anche "il rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei lavori e dei contratti collettivi di lavoro vigenti nel Cantone per categorie di arti e mestieri". La norma intende tutelare i lavoratori in due ambiti distinti: quello della sicurezza e della salute sul posto di lavoro (prevenzione degli incidenti e delle malattie professionali) e quello relativo ai loro diritti economici.
Da questa constatazione occorre dunque dedurre che lo scopo perseguito dalla mozione in esame è già tutelato dalle vigenti normative in materia di commesse pubbliche.

Conclusioni
Sulla scorta di quanto precede, la mozione deve quindi essere respinta in quanto, da un canto, essa si pone in contrasto con la Legge federale sul mercato interno e, d’altro canto, il suo scopo è già tutelato da altre normative attualmente in vigore. 
Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  mozione 17.09.2007

MOZIONE

Modifica dell'art. 53 del Regolamento sulle commesse pubbliche

del 17 settembre 2007

La libera circolazione per tutti i cittadini europei, ottenuta grazie agli accordi bilaterali, ha avuto come conseguenza un aumento sconsiderato dei frontalieri, che per il nostro Cantone ha raggiunto in poco tempo un'impennata del 22%. Questi vengono impiegati dalle nostre ditte locali soprattutto per lavori amministrativi, sia per lavori generici sia di concetto, in modo che gli apprendisti, una volta terminato il periodo di apprendistato, vengono semplicemente messi alla porta. Non solamente loro, ma anche molte impiegate, malgrado siano in possesso di requisiti (per esempio la conoscenza delle lingue), vengono con qualche scusa sostituite da frontaliere che si accontentano di salari molto bassi.

Per ovviare a quanto esposto diventa necessaria un'aggiunta al Regolamento sulle commesse pubbliche che attualmente al Capitolo VII « Aggiudicazione » si formula così

Art. 53 - Criteri di aggiudicazione

1Quali criteri di aggiudicazione possono essere considerati il termine, la qualità, il prezzo, l'economicità, i costi di servizio, il servizio clientela, l'adeguatezza delle prestazioni, l'estetica, la compatibilità ambientale ed il valore tecnico.

2Purché siano in relazione alla commessa, ne possono essere indicati altri, quali ad esempio il contributo che l'offerente dà alla formazione di apprendisti.

3Ad eccezione delle commesse per la fornitura di beni ampliamente standardizzati si dovrà indicare, oltre al prezzo, almeno un altro criterio di aggiudicazione.

4L'indicazione dei criteri deve essere accompagnata anche della singola ponderazione percentuali rispetto al totale.

5Di regola la ponderazione di un singolo criterio non deve superare il 50%.

6Nella ponderazione dell'offerta più vantaggiosa i criteri devono essere considerati globalmente.

Con questa mozione si domanda di aggiungere al Capitolo VII il seguente capoverso:

7Le ditte concorrenti, per i lavori amministrativi sia generici come di concetto, devono avere alle loro dipendenze almeno il 70% di personale domiciliato nel Cantone, con una ponderazione di almeno il 10%. L'indicazione di questo criterio è obbligatorio.

Luciano Canal

� RS 943.02;


� Messaggio federale concernente una Legge sul mercato interno del 23 novembre 1994, FF 1995-I, pag. 1028 e segg, 1039-1040; Matteo Cassina, La Legge federale sul mercato interno; principi fondamentali e note in merito alla giurisprudenza del Tribunale federale, in RDAT I-2000 pag. 100 e riferimenti; Jean-Baptiste Zufferey, Les marchés publics dans la construction “cinq ans après”, Journées du droit suisse de la construction 2001, Friborgo, pag. 13.


� Messaggio concernente alla modifica della Legge federale sul mercato interno del 24 novembre 2004, FF 2005-3 pag. 409 e segg. (in particolare pag. 414).


� art. 1 cpv. 1 LMI; cfr. DTF 125 I 276 consid. 4b.
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